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MOSTRE A NEW YORK PER L'ANNIVERSARIO 
Inutili origami di piccole mani di Manuela Gandini 

NEW YORK. La sensazione è soffocante e surreale. Entrate alla Esso 
Gallery e alla Lombard-Freid Fine Arts Gallery in Chelsea, New York, 
l'indomani dell'ultima strage terroristica, e vi trovate frontali al 
fungo mortale, ripetuto all'infinito, senza scampo, da un artista 
all'altro. La madre di tutte le bombe, della quale ricorre il 
sessantesimo compleanno - quella che Gregory Corso, nei suoi viaggi 
beatnik ha raccontato con asfissia: Ti amo bomba - è protagonista della 
mostra Atomica: making the Invisible Visible curata da Ombretta Agrò 
Andruff dopo anni di ricerche artistiche. 

Sin dalla prima opera, all'ingresso delle due gallerie contigue, il 
fungo violetto fluorescente di Sara Ciracì accoglie il visitatore al 
buio di un futuro incerto. Nuovi strumenti di dialogo? E mentre ci 
immergiamo nella mostra, come in una sequenza di esplosioni virtuali 
dal destino inevitabile, ci portiamo dentro le immagini della 
metropolitana di Londra appena passate alla televisione. Disagio. Un 
mappamondo nero, con tante lucine che illuminano i vari paesi 
dall'interno, attirano la nostra attenzione. Sono i luoghi - 
individuati da Ingo Gunther, artista tedesco attivo alle Nazioni Unite 
- dove vengono effettuati esperimenti nucleari. Il tappeto di luci 
(come piccole stelle dal basso) permea il globo ed è una minaccia 
evidente e al contempo sotterranea. Su una parete è accumulata una 
montagna di lattine Campbell's fuori misura, con il fungo atomico 
impresso sull'etichetta. La giapponese Nobuko Nagasawa, ha prodotto le 
835 finte zuppe dal nome rassicurante, pari al numero di esperimenti 
nucleari svoltisi in America dalla US Army durante la guerra fredda. Il 
suo scopo era denunciare le morti per tumore avvenute nel deserto del 
Nevada grazie ai test atomici. 

Se la scultura a fungo verde acido, di Molly Larkey, è monumento di se 
stessa, e rimanda per l'ennesima volta all'incubo di Hiroshima e 
Nagasaki, in una sorta di estetizzazione infinita dell'esplosione, la 
chiesa di Dominic McGill, ingloba un rifugio antiatomico sotterraneo, 
parlando della quotidianità possibile. Così, a piccoli passi e 
tasselli, la mostra rende visibile l'invisibile. Tra i lavori dei 
trentacinque artisti invitati, memorabile è Atomic Alphabet di Chris 
Burden, nel quale ogni lettera, da A come Atomic, contiene (disegnati) 
effetti e conseguenze del «little boy». 

Struggente appare la fotografia degli origami esposta da Alfredo Jaar. 
Si tratta delle gru fatte da Sadako, la bambina morta di leucemia a 
dodici anni (nel 1955), alla quale il nonno aveva detto, secondo una 
credenza nipponica, di fare mille origami per salvarsi. Quelle che 
Sadako non potè finire, le fecero le sue compagne di classe tramutando 
la gru, specificatamente dopo l'atomica, in un simbolo di speranza. 


